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elem enti di qualche carattere. Con ciò non si può dire che la cultura quivi 
fosse migliore che nelle altre piccole città, prostrate agli ultim i gradi e 
probabilm ente insensibili al m ovim ento di rinascenza dei tem pi caro­
lingici, al quale Trieste diede due personalità così grandi. M erita un 
cenno speciale e un’analisi stilistica la lettera che G iovanni scrisse 
nel 768 al Pontefice romano, ricca di reminiscenze classiche e di ima- 
gini, scritta  in uno stile abbondante e ricercato, che tradisce delle vere 

intenzioni artistiche.
D i quei tem pi, e forse anche una vo lta  della stessa persona, di 

Fortunato, esiste dentro la cattedrale un superbo e m agnifico testi­
monio. È  il m usaico degli A postoli (fig. 29-33), che adorna la fascia 
sotto il catino dell’abside nella n avata  settentrionale: opera veram ente 
splendida e di grande im portanza artistica. N ihil pene Italia habet 
pretiosius, disse già nel x v i i  secolo l ’Ughelli.

Anche la calo tta  dell’abside è coperta di musaici risplendenti. Ma 
sono d ’altro stile. Mostrano invece una sola opera il gruppo maestoso 
degli A postoli e la fascia che adorna l ’arco della tribuna. Stanno i dodici 
apostoli allineati ai la ti d ’una palm a che s ’erge nel mezzo, tra  san Pietro 
e san Paolo. A destra del principe loro si trovano (da sinistra verso il 
centro) san Filippo, san B artolom eo, san M atteo, san G iovanni e 
sant’Andrea; dall’a ltra  parte, dopo san Paolo, san Giacom o minore, 
san Tom aso, san Simone, san Giacom o m aggiore e san M attia. Q uesta 
serie è divisa in due gruppi dalla finestra dell’abside, che fu chiusa, 
a quanto pare, nel 1438.

Degli attribu ti, rileviam o la croce in form a di fiore p ortata  da 
san t’A ndrea e quella d ’oro p ortata  da san Pietro. O tto  apostoli sono 
in atto di benedire: quattro alla maniera rom ana e quattro alla greca. 
Il fondo è aureo: la parte inferiore invece è im aginata come un giardino 
e un piccolo arbusto a steli sim m etrici con fiori e talora con piccoli 
m elagrani divide l ’una dall’a ltra le dodici figure. A vvo lte  nelle loro 
vesti, circondate dal silenzio come da un m istero di religione, esse 
s ’ elevano con solenne nobiltà nell’aria incolorata dai riverberi rutilanti 
e ardenti dell’oro.

La fascia m usiva, che chiude il gran quadro ai lati e che gira lungo 
tu tto  l ’arcone, dopo una cin tura di due liste di gemm e tram ezzate da 
una di fiori aperti a stella, nel consueto modo bizantino, ha un piano


